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Due nuovi vicedirettori a «Repubblica»
Aspettando l’editorialista Gad Lerner
CIARNELLI & GARAMBOIS

S e arriva Gad. Grandi mano-
vre a piazza Indipendenza,
per la messa a punto di un

nuovo assetto al vertice del gior-
nale. La pubblicizzazione della no-
tizia - che circolava da tempo - di
una possibile staffetta tra Ezio
Mauro e Paolo Mieli al vertice di
Repubblica ha creato molto ru-
more e molto movimento. Mieli ha
voluto anche l’amplificazione di
Prima comunicazione (mensile
specializzato sui temi dell’editoria)
per smentire il passaggio e confer-
mare nuovi maggiori impegni nel-
la Rcs: è diventato responsabile di
tutta l’area quotidiani, dei periodi-

ci e delle attività tv.
A Repubblica, intanto, pioggia

di nuovi incarichi: se è ormai con-
fermato, infatti, che Giovanni Va-
lentini (molto legato a Eugenio
Scalfari) lascia la vicedirezione
per passare al ruolo di editorialista
del giornale, lo stesso Mauro, fre-
sco di conferma, prepara il nuovo
staff. Alla vicedirezione arrivano
Paolo Galimberti (attualmente di-
rettore del Venerdì, di cui manter-
rà l’interim) e Alfredo Del Luc-
chese, già caporedattore centrale
del giornale. Nuovo «centrale»
Gregorio Botta mentre entra nel-
l’ufficio come numero 2 anche
Mario Orfeo, attuale capo del po-
litico. Anche nel servizio di punta
del giornale, dunque, cambio della

guardia: torna infatti Federico Ge-
remicca - che ha già ricoperto que-
sto ruolo - con un incarico che gli
lascerà però anche spazio per la
scrittura. Infine Giustino Fabrizio
dovrebbe lasciare l’ufficio dei ca-
piredattori per prendere il posto
finora ricoperto da Geremicca co-
me responsabile delle pagine di
cronaca di Palermo.

Il «colpaccio» di Repubblica è
rappresentato però dal contratto
con Gad Lerner, che sarebbe stato
messo a punto nei giorni scorsi, e
per il quale verrebbe ritagliato un
ruolo da editorialista: per ora è so-
lo un rapporto di collaborazione,
che dovrebbe però trasformarsi
nei prossimi mesi in modo più
«coinvolgente».

New entry. Settimana di novità
editoriali, soprattutto nell’editoria
di sinistra. Sono arrivati in edicola,
infatti, La Rinascita della sinistra
(patron Armando Cossutta) e Er-
ba (voluto dai Verdi).

Il primo sembra e vuol essere
erede di Rinascita: stesso carattere
della testata, ma addirittura una
grafica che ricorda le vecchie edi-

zioni del prestigiosissimo periodi-
co del Pci, punto di incontro per
gli intellettuali della sinistra. Lo
dirige Adalberto Minucci, che già
fu alla guida del settimanale fon-
dato da Palmiro Togliatti, mentre
direttore editoriale è Diego No-
velli.

Erba, invece, è un settimanale
dedicato all’informazione ambien-

tale, che punta a un notiziario in
chiave europea, e che è stato pre-
sentato dal portavoce dei Verdi
Luigi Manconi e dal ministro Edo
Ronchi. Il periodico affianca il
mensile Modus vivendi, rinnova-
to da questo numero.

Difficile «dopo Zega». I redat-
tori di Famiglia cristiana hanno
bocciato il piano editoriale presen-
tato dal nuovo direttore, Don
Franco Pierini: contrari 31, favore-
voli 12, astenuti 3. Don Pierini è
arrivato alla guida del settimanale
dopo la travagliata vicenda di
Don Zega con la proprietà, i Pao-
lini, che più volte hanno preso le
distanze dal responsabile del loro
settimanale, di cui non condivide-
vano le posizioni di apertura.

L ’ a r t i c o l o di Judith Miller e William J. Broad

Questa
intervista
al presidente
americano
Bill Clinton
è stata
pubblicata
dal «Corriere
della Sera»
il 23 gennaio
ed era ripresa
dal «New York
Times»

«V oglio solo che la
gente in America
sappia quello che

deve sapere e abbia una vi-
sione realistica del problema:
è altamente probabile che un
gruppo terroristico lanci o
minacci nei prossimi anni un
attacco batteriologico o chi-
mico sul suolo degli Stati
Uniti». Rilassato nonostante
la pressione del processo per
impeachment in corso al Se-
nato, seduto nello Studio
Ovale, il presidente confida
che una delle eredità del suo
mandato sarà proprio il pro-
getto di difesa dalle aggres-
sioni «non convenzionali»,
come si chiamano in gergo

militare gli ordigni preparati
con germi o agenti chimici.

Quantodobbiamopreoccuparci?
Oggi la minaccia è già seria? Ède-
stinata a diventare sempre più
grave?
«Nel breve e brevissimo pe-

riodo non mi preoccuperei di
un attacco batteriologico a una
città americana. Ma nei prossi-
mi anni è molto probabile che
un gruppo terrorista minacci o
addiritturatentiunattaccobat-
teriologicoquinegliStatiUniti.
Dunque la risposta più appro-
priata non è il panico o l’ecces-
siva preoccupazione: ma que-
sto argomento va considerato
molto seriamente... Dobbiamo
essere sicuri che le autorità
stanno facendo tutto il possibi-
le affinché un attacco di questo
generenonsipossaverificare.

«Abbiamo già fatto molto
nella lotta alle armi di distru-
zione di massa - parte di questi

provvedimentiècopertodase-
greto e non ne posso parlare -
ma abbiamo rallentato molti
programmidisviluppodique-
ste armi. Stiamo facendo tutto
il possibile. Ma oltre alla difesa
dobbiamo anche sviluppare i
servizi di emergenza, quelli
cheentrerebberoinfunzionein
caso di un attacco. È un lavoro
enorme,quellocheciaspetta in
questocampo.

«Ci vuole la cooperazione
tra autorità locali e governo fe-
derale, cooperazione tra il set-
tore privato e quello pubblico,
per esempio nel campo delle
nuove tecnologie. Ci vuole poi
cooperazionetraautoritàlocali
e ospedali, nell’eventualità di

dovercurarelevittimediunat-
tacco batteriologico. Abbiamo
avutopiùdiunfalsoallarme in
California,siè temutounattac-
co all’antrace. Ci siamo trovati
di fronteaquasiunadozzinadi
falsi allarmi soltanto nell’ulti-
mo mese. Dobbiamo essere in
grado di diagnosticare le infe-
zioni,curarle».

Presidente, c’è una minaccia che
lapreoccupapiùdialtre?
«Bè, ho passato notti intere a

pensare a questo problema, a
leggere. In termini di reazione
a un attacco batteriologico l’a-
spetto che ritengo più impor-
tanteèquesto:svilupparelaca-
pacità di contenere un attacco
nella maniera più efficiente.
Abbiamo investitocentinaia di
milionididollarinellaricerca».

Il presidente ieri ha presen-
tato un progetto di difesa dalle
minacce chimiche e batteriolo-
giche da quasi tre miliardi di

dollari (cinquemila miliardi di
lire). «I castelli e i fossati servi-
vano a difendersi dagli uomini
armati di lance, frecce e scudi,
ma poi è arrivata la catapulta
per colpire i castelli - ha detto
Clinton di fronte alla National
Academy of Science - ma vista
la velocità con cui avvengono i
cambiamenti nella nostra so-
cietà, nella tecnologia telemati-
ca e particolarmente nelle
scienze biologiche, dobbiamo
portare ildivariofraoffesaedi-
fesa,seèpossibile,azero».

Una minaccia che la tiene sveglio
lanotte?
«Unattaccochimicosarebbe

orribile, ma circoscritto. Ricor-
diamol’attentatodiOklahoma

City (la bomba piaz-
zata da un miliziano
di estrema destra
nell’aprile 1995 che
distrusse un palazzo
federale uccidendo
oltre duecento per-
sone, n.d.r.): fu orri-
bile, ma circoscrit-
to. Invece, quello
che più intimorisce
la gente a proposi-
to degli agenti bio-
logici, è la minaccia

che si diffondano nell’aria
per chissà quanti chilometri,
avvelenando tutto quel che
sta intorno. A meno che non
si faccia una diagnosi appro-
priata, e venga fermata la
diffusione dell’agente tossi-
co.

«Per esempio, se noi an-
dassimo domani a un radu-
no sul Campidoglio di Wa-
shington con 10 mila perso-
ne, e qualche terrorista sor-
volasse la folla spruzzando
agenti biologici, diciamo, da
un’altezza di 70 metri, metà
dei presenti se la caverebbe.
L’altra metà però dovrebbe
essere subito sottoposta a
esami, ricoverata e curata
immediatamente...

«Non voglio essere maca-
bro, ma mi avete chiesto che
cosa mi tenga sveglio la not-
te e che cosa mi preoccupi di

più», dice il presidente e
confida che cominciò a teme-
re il terrorismo biologico sei
anni fa, nel febbraio 1993,
dopo che estremisti islamici
fecero esplodere una bomba
sotto le torri gemelle del
World Trade Center di Man-
hattan, uccidendo sei perso-
ne e lasciandone ferite più di
mille.

Le preoccupazioni aumen-
tarono dai rapporti sulle ar-
mi chimiche nascoste dagli
iracheni e dall’attacco crimi-
nale della setta giapponese
Aun Shinrikyo, che nel 1995

sparse gas nervino nella me-
tropolitana di Tokio, ucci-
dendo dodici passeggeri
inermi e intossicandone cin-
quemila.

Clinton infine ha osserva-
to che è più probabile un at-
tacco contro obiettivi ameri-
cani all’estero piuttosto che
all’interno degli Stati Uniti.
Osama Ben Laden, il miliar-
dario arabo ricercato per gli
attacchi alle ambasciate Usa
in Africa, nello scorso ago-
sto, «ha cercato di ottenere
armi chimiche, non sappia-
mo quello che ha in mano».
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La copertina
del mensile
«Unsletter»
notiziario
dell’Unione
Nazionale
Scrittori

Una hit parade
con Verga
e Manzoni

D a l « C o r r i e r e d e l l a S e r a »

Clinton e l’incubo
delle armi chimiche

P er Verga e Manzoni. Un po‘
meno per il Gattopardo. Si-
curamente no per Umberto

Eco. Mentre la regina delle hit-pa-
rade, Susanna Tamaro, viene li-
quidata con un secco: Oddio! Non
mancano certo gli umori polemici
nelle quattro smilze paginette che
compongono «Unsletter», noti-
ziario dell’Unione nazionale scrit-
tori di conio relativamente nuovo
(ne sono usciti cinque numeri),
con cadenza mensile. Polemico è
AldoDeJaco, chedell‘Unsèsegre-
tario,nel rievocare la stagionedell‘
impegno,o«engagement»precisa,
da lui vissuta peraltro in prima
persona nei movimentati anni
Cinquanta e Sessanta. Autore di
racconti, primadicimentarsi inal-
cune interessanti ricerche sul bri-
gantaggio meridionale, era stato
collocato da un critico di nome tra
gli autori populisti. La «questione
artistica» (impegno o no?) allora
accendeva gli animi, generava ri-
valità aspre, creava barriere insor-
montabili.Questionegrossa,seve-
deva scendere in lizza anche i cori-
fei della politica: Krusciov, con ru-
stica pesantezza, contro l’arte
astratta, e Togliatti che, di fronte a
quanto sapevadi sperimentazione,
affermava reciso: «Io preferisco
Carducci». E forse anche questa
predilezioneaccademicapuòservi-
re a spiegare la parabola della sini-
straitaliana.

Polemico il piglio con cui si af-
fronta l’argomento Siae. Mostro a
due teste, in quanto rappresenta al
tempo stesso gli autori e le loro tut-
t’altro che tenere controparti, gli
editori, chenegli ultimi duenume-
ri occupa una notevole porzione
dell’esiguo spazio. Con dovizia di
suggerimenti. Si prospettano mi-
sure a favore degli autori per sot-
trarli «alla accettazione della re-
munerazione “a forfait” o, peggio,
al ricatto dell’assenza di ogni re-
munerazionepurdiriuscireapub-
blicare»; la creazione di un’agen-
zia per le sponsorizzazioni cultu-
rali e, novità interessante, la crea-
zionediun«dirittodi seguito»:un
congegno che permetterebbe a pit-
tori escultoridivedersipagatauna
percentuale per gli incrementi di
valoredelle lorooperenellevendite
che faranno seguito alla prima.
Unastradaperdareconcretezzaed
effettività alle incerte disposizioni
deldirittod’autore. Giu.Ca.

Ogni
settimana
pubblichiamo
un articolo
ripreso
dalla stampa
quotidiana
o periodica
che riteniamo
particolar-
mente
interessante
per i nostri
lettori

M a p p p a m o n d o ◆ V i l l a g e V o i c e

Ultime notizie sul modello-Giuliani
GOVERNI
DEL CONTROLLO
■ È dedicato ai governi di controllo l’apertura del
numero invernale di «DeriveApprodi» (in libreria e in
abbonamento), con scritti di Michael Hardt sul deperi-
mento della società civile, di Toni Negri sulla crisi del-
lo spazio politico. La rivista non molla mai la presa
sull’attualità, con argomentazioni che possono non es-
sere condivise ma riescono sempre puntuali e interes-
santi. Abbiamo apprezzato di più gli articoli dedicati a
«Metropoli e territori», con contributi di Eric Alliez,
Michel Feher, Paul Virilio, Saskia Sassen, Valerio Mar-
chi e Francesca Tovino.

L’AUTOBIOGRAFIA
DI JOHN HOLMES
■ L’ultimo numero del mensile di immaginario eroti-
co «Blue» presenta l’autobiografia del porno attore
più famoso del mondo, John Holmes (scomparso undi-
ci anni fa), pubblicato con successo in America e
pronto da noi a febbraio per DeriveApprodi. Dal volu-
me viene fuori il ritratto di un uomo simpatico, dotato
di un forte senso di autoironia, anche quando la com-
parsa dell’Aids gli procurerà l’abbandono doloroso de-
gli amici. Alla moglie Laurie affida le sue memorie, ri-
maste nel cassetto per più di dieci anni. All’interno del
giornale una riflessione di Susanna Schimperna sulla
passione, termine ormai scomparso dal vocabolario
sociale e politico, che forse ancora sopravvive nella
sfera degli affetti. Ancora, fumetti - i migliori del gene-
re reperibili in Italia e un servizio fotografico di Beth
B, feticista dell’ultima generazione.

D opo i morti ammazzati di
Milano è tornata violente-
mente alla ribalta la que-

stione criminalità, questione che
è andata pericolosamente a con-
fondersi con quella dell’immi-
grazione (quante volte, anche in
televisione,abbiamo sentito fare
l’equazione extracomunitari
uguale violenza?). E nel mezzo-
della rabbiaedellapaura,diboc-
cainboccasonorimbalzatisloga-
nefaciliricette:«Poteriveriaisin-
daci», «Ci vuole il pugno di fer-
ro», fino all’inno più frequente,
«Tolleranza zero». L’ha detto
Rudolph Giuliani, il sindaco di
New York, tolleranza zero con-
tro le infrazioni, e per giorni lo
hanno ripetuto in tanti, da Silvio
Berlusconi a Gabriele Albertini.
Quest’ultimo, poi, ha ribadito
più volte che «bisogna seguire il
modello americano» e, diretta-
mente a Massimo D’Alema, ha
chiesto di essere nominato com-
missario straordinario per la si-
curezza a Milano, per avere gli-

stessipoteri del collegad’Oltreo-
ceano. Insomma, abbiamo senti-
todire,perdaresicurezzaaicitta-
dini, nellenostrecittàcivogliono
«sindaci-sceriffi», proprio come
ilGiuliani,checonisuoidurime-
todi ha vinto la battagliacontro il
criminediNewYork.Unmodel-
lo, anzi, un mito, il primo cittadi-
no americano, che nella sua città
ha fatto crollare il numero degli
omicidi, da 2000 a 629 all’anno.
Tra una polemica e un’altra, c’è
stato anche chi, senzar icevere
troppa attenzione, ha fatto nota-
re come il sistema statunitense
sia completamente diverso dal
nostro e, di conseguenza, un sin-
daco che assume direttamente
gli agenti e aumenta le tasse se
servonopiùpoliziottinonsiaim-
maginabilenellanostrarealtà.

Mentreunabuonapartedell’I-
taliapoliticacelebrae inneggiaal
lontano«deusexmachina», ècu-
rioso segnalare la copertina del
«VillageVoice», il settimanale
newyorkesepiùvendutoepopo-

lare, dedicata al suo sindaco. Al-
l’interno,unserviziochediironi-
cohasolo il titolo(«Rudy’sMilky
Way», la Via Lattea di Rudy) e
che,senzamezzitermini,accusa-
Giulianididiscriminare lacomu-
nitànera.Dacircacinquant’anni,
ci dice il «Voice», non si vedeva-
no così pochinerinei ruoli che
contano dell’amministrazione
della metropoli. Non solo, ma
dal1994Giulianievitaleriunioni
eicomizineiquartieripopolati in
maggioranza da neri, rifiutando
anche inviti di importanti orga-
nizzazioni e appuntamenti uffi-
ciali. Su 35 leader di colore che
dal giorno della sua prima ele-
zione chiedono un incontro, solo
6 sono stati ricevuti. Troppo oc-
cupato nella lotta alla criminali-
tà, il sindaco da anni non inseri-
sce negli ordini del giorno la di-
scussionedelle richiestedellaco-
munitànera.Eviacosì, inunlun-
go elenco di discriminazioni.
Tolleranza?Zero.

Alberto Nerazzini


